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L ASSOCIAZIONE AGRARIA 
E 1 GIORNALISTI FRIULANI 


Volete sapere lettori gentili, perchè i Gior= 
nalisti Friulani si mostrano tarilo zelanti del sue- 
cesso di questa. associazione ? Volete sapere perchè 
attendono con tanta. cura n ‘richiederne la atua 
zione, perchè ne ‘proclamano indifessamente. le 
benedizioni? Ve te diremo subito. — Per tulli coloro 
che veggono, e lramano, e vogliono. divittamente 
il bene, l'inssociazione nostra è desiderata come 
un’ opera che gioverà vrandemente all’ economia 
alla morale alla civiltà, ma per noi Giornalisti, 
ollre inlie. queste ragioni, ce ne ha: nu' altra gra- 
vissima; clie è intimamente ligata al nostro amor 
proprio, o, se così volete, alla nosira vanità missio- 
naria, ed è, che senza l’ associazione non sarà mai 
addimostrato, se le migliorie o le riforme che ogni 
giorno proponiamo e ‘invorhiamo siano sogni di 
infermo o sconsigliate utopie, ovvero: innovazioni 


provvide ed alluabili, é se Quindi poi siamo, come: 


tanti piamente Îo'credanò, molesti affannoni, impronti 
pedanti, 0 visionari importuni, ‘od uomini d’ inte- 
letto e di cuore, teneri. de! hene della patria, e 
desiderosi di ogni possibile. suo immegliamento. 
Ora voì vedete, lettori cortesi, se un'impresa che 
solo può risolvere una questione per noi lanto 
srave, uno questione da cui dipende nientemeno 
che Ja fama dì quei Giornali, che tulto giorno si 
industriano a diffendere nel Friuli ia grande causa 
dei progresso, meritava da essere da noi caldeg- 
giata e patrocinata? | 

Ma si dirà, che se le riparazioni e le rifor- 
me reclamate dui nostri Giornali fossero slate ve— 
ramente desiderate e possibili, anco senza questa 


istituzione avrebbero. potuto essere tradotte in fallo, | 


mercè il concorso del Clero, dei Magistrali, dei 


Possidenti e degli stessi coloni, che se nol furono 


vuol dire che ecc. cec, ecc, 

A quei signori ‘che così arvomentano vi- 
spondinmo cho nel riguardo economico agricolo 
igienico i Giornali friulani ben poco aita polevano 
espeltarsi dal Clero, fintanto almeno che non en- 
treranno a ministrare quei giovani leviti, che la 
sapiente carilà del Presule nostro chiamava ad 
educarsi a sifalti studi, poiché quei Sacerdoti che 
ora correggono le villiche comunità non furono 
iniziati in così utili discipline, quindi non possono 
for prezza di quegli avvanzi, cho non sono esti- 


nell'ardus’prova, e 


mali che da chi vede con r scehto rischiarato dalla 
luce delia scienza; che se anco il Clero rurale. ,Avesso 
voluto ‘setondare i nostri pii desideri), posto como 


6 frà l'i&noranza dei. villici. 6 l'egoismo cieco di 


non pochii ‘possediloti, avrebbe. fallito  corlamento 
e la sua voce come che auta- 
revole intonti altri rispetti; in «questo sarebbe stata 
indarno come quella dei poveri giornalisti o poco 
pia Nè maggior conforlo noi polevamo speraro 
dai Magistrati; poichè non essendo la pubblica opi- 
niorie disposto-a sepuirò i toro avvisi pateral, a di- 
spetto del loro. migHor. volere, non potevano soc- 
correre risancò alle più oneste e più eque pro— 
poste del giornalisino, taiito più che essi avrebbero 
compromessa la dignità propria ogni qual volta le 
comubilà non avessero corrisposto "aile foro esor- 
tazioni, come pur Iroppo sovente è accaduto, Re- 
stavano i possidenti, ma come sperare d’ essere 
altesi da essi, finchè ignari come son tanti. dei 
veri principj. della economia agraria, fasciano in 
balia di afenti.venali le loro terre, e, «quel che è più 
grave, ilistoigono i loro figli dallo cure campestri, 
indirizzandoli, per loro' ed altrai. danno, nd -arti.et 
ullizi a cui certamente la provvidenza. non li sor- 
tiva? Che se anco i possideati fossero stati. ac- 
cesi dal desiderio di adempire i voti dei Giov 

nalisti, qual frutto avrebbero questi raccolto da 
quelle velleità di hen fare, finchè queste si rima- 
nevano Îsciate e lo spirito di associazione. non 
le stringeva in una sola e poteute volontà? E poi 
come potevano-i possidenti attuare le vagheggiato 
riforme e cessare gli abusi e le consuetudini perni- 
ziose.- prima che t loro coloni venissero chia- 
mati alla vila.dell'inielletto mercd | opera assidua 
di una caritatevole a liberale isiruzione? 

Veduli insullicienti futli questi soccorsi, come 
dungue poleva ii Giornalismo friniano reggere più 
a.lungo nella sua missione educatrice, como spe- 
rave il compimento delle sue proposte quando ogni 
punto d'appoggio falliva alla sua leva, quando la 
sua voce smarrivasi nell' immensità del deserto? 
Por durare, come durò tanti anni in quest arringo 
cruecioso, ci voleva una fede invilta nella potenza 
della parola, ci voleva una singolare tenacità di 
proposito, ma anco avvalorati da queste virlà, ben 
pochi polranno farsi capaci del supplizio che noi 
abbiamo sofferto in vedere ii bene e non poterlo 
attuare, vedere il male e non poterlo cessare, 

Ma questa prova ‘dolerosa avrà fine non 5) 
tosto sarà compiuta l’opera della nostra associa- 
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zione, poichè in duesta si “appunteranho. tutti È 


nostri woti, le nostre speranze e, sua nigreò, mol 
vedremo compiute quelle migliorie che’ ‘altrimenti 


non avrebbero conseguito» chie i nostri nepoti, 


poichè nell associazione nostra ‘ci ‘ha quella po- . 


tenza creatrice e rigeneratrice che noi abbiamo 
indarno cercata, e ciie non potevam ritrovare che, 
nella forza collettiva dai buoni e dei savj. Eccovi 
dunque aperto le cagioni del nostro zelo in prò 
di un'impresa che avvantaggerà mirabilmente le 
sorti nostre, di un’ impresa che, rilevando la sca- 
‘“duta agr icoltira friulana, | 
plebi dall’ ignoranza è dalla. miseria e immeglierà 


Te condizioni degli abbienti, falta in. questi ultimi “ 


‘anni i dal casi, tanto triste che. nulla più. 
'G.- RAMDELLI, 


AOESIA » SISI aDIdd 


PA RTE SECONDA 








o. Garda,. Nato 1846. 
UL 
È SRREBIRA 
Nonna, se tl vollo prende 
Dall aima fo. splendor che consigliera 
Fa di virtù la foemminil bellezza, 
Donde il pensier s' accende, 
"l'arda. scendesti ‘alla mondana sfera ; 
Quella che un di delle Sabine in fronio:. 
 Sedea casta fierezza, 
© meglio par delle Romane madri 
La maestà senza disdegno altera 
nei sembianti tuoi calmi e Ieggiadri.. 
Ma forse, fenefalletta 
Di Clelia o di Lucrezia. in sen: nuteivi. 
Lò spirito raccolio, 
£ appena furon vivi 
I tuoi pensieri al mondo, . 
Che | urgente viltà dal'verecondo . 
Nido Pautico spirlo in fuga ha volto, 
Ed esso, a nuovo esiglio. 
Baltendo V ali, un vago. 
Raggio di se concesse 
Al tuo superbo ciglio, 
E la fuggente immato. 
Se non ncl'cor nel’ vollo almen © impresso ?° 
— Non io ti favellai 
Pur una volia — "Non viva e spivante 
Quaggiù ti vidi mai; 
Fuor che ne! tempio, quando 
Prostrata ancor m'appari una regina: 
No dell’angel d'amor, che vien cantando 
Pei sagni miei, ti vesti | 
La fomma pelleariva. | 


redimerà. le rustiche 





- Mn quante ‘tolto assai potù di vedenti 


Ponsai, qual esser deggia 
Donna quaggiù che randa 
L’ialto sentire a quest’ umane greggias 
E di pensieri onòsti, 
È di robusti affetti, e d'ogni pio 
Costume éra' il desio n 
Pronto a comporle il cuore, | 
Sempre a vestir quell'anima ideale 
AI tno mi soccorrea conforme: aspetto :. 
Ond’ora in te alfliguraà 
Pegli occhi P'intelletto. 
La sua pensata invita creatura. 
Se tanta di valor saldo si move 
Potenza. ispiratrice 
Al nostro. cor, dal bello. 
Che si siemprò sulle pareti eterne: 
Da magico pemello, 
Pensa. quanta virtù beltà vivente: 
Ha sull’ assoria gente; 
E da qual imo lezzo . 
“Ritvar }' inerte; ea qual gioja il dolente: 
Spirto. valga a. levav Iuce di Dio. 
Che in noi. pielosamente. 
Freccio amorose seocchi: ; 
Da quel tuo maestoso. arco. degli occhi 
Pensa qual. tu: sei fatta: 
Di gloria dispensiera, 
Sol pel sorriso, onde studiò: matura 
Hitrar sui labbvi inoi rosa che sboccia 
AI Sol di primavera. 
— E con grazia. severa 
H riciso profilo-e | ampia fronto 
Ritondeegin la gioia a cui si fida. 
Securamente il core: 
E tulto par che vida. 
Intorno; sol.chi ti contempla, spento 
L’ intelleito non sente, e come in molia 
Cospetto di svenevoli sirene 
Ji sangue nelle vene. 
Scemo di forza spirital non bolle: 
Ma lui pacato invado 
- Di tun beltà Pl incanto, e la “sud vita 
. Meno ideal sospende; 
(E del passato nostro "indefinita 
Quella memoria che da ie traluce 
Con fecondo rimorso al cor gli scende.. 
Pur non 80, ti ripeto, 


- . Be in sì perfette spoglie: 


Conforme animo alberghi:. 

Né alle volgari bocche il tuo segreto 
| Costume ia chiesi mai; | 
Ma soi fva me, come miglior s° accorda. 

 Allesterna parvenza, indovinarlo 
Mi piacque, e sì U amai. 
Però grave li parlo 
Come alla donna, cui d'anima intera 
E di bellezza a te simile fanio,. 
A vistorar la vara 
Virtîi, giò do cron fempo immaginai. 


Donna; sperando sali 


I giovanil sentiero; è. la. “speranza 


‘ Ristoro a' spirti. frali, | 


Ed ai. robusti: spron d' opere: grandi.» 

Bi quel ‘che ti ‘circonda 

Stolido esempio per fuggie ti giova. 

Le: vie dov' ei t'incita — A te superbo 


| Collo formò natura, onde si drizzi 


La. fronte .vereconda 

A conturbar gli iniqui, e da. condegna 
Sede il linguaggio acerbo 

Parla, e coi lume dell’offeso sguardo 
Più sundente il sen. puriga al codardo. 


Non dir, non dir com' io 


Serivendo vaneggini, chè l'età degna . 
Non è de’ tubi sospiri: 

Che se pari: il desio... 

È a quell'idea che è stampata in viso,.. 
E o quesia pur consuona | 
L' interna possa, nulla 


Meta sarà, dove se il. guardo giri 


Non s° accompagni all’ occhio - la persona, 
Però nella; tua via. drilta è soave 
Segui pure, o: fanciulla, 


 Secura al portamento; 


Qual mossa da. vapor. agile nave 
Che d'ogni. mar. si giova ‘e d' ogni vento, 


Perchè, perchè ristai,: 


i 


È fidente non corri ove ti chiama 


Il tuo. benigno fato? — Un giorno i tardi 


Tuoi” passi piangere; e 

Nè per pianto. giammai | 

Rinverdiranno .i fior di giovinezza. 
Perchè col piè l' asprozza 

Ritenti del sentier? perché pur guardi 
Intorno? — AI segno che ti fulge all alma 
Diversa via non mena. 

— E perchè mai Ja calma 
Serenità della tua: fronte, oscura 

Pallida nuhe.. è tinge. 

Quelle nitide guancie arida fiamma? — 
-— Tanto ti mostri bella. 

Qual sei di te nei grandi occhi SECUTA, 
Or perchè si spaura. 

Di miseri fantasmi il tuo bel viso? 


- Oh! mai più sul tuo, labbro il ghigno amaro 


Dell’ immortal sorriso 

lì seggio usurpi! Raro 

E il valore quaggiù; fioca la speme; 
Stimolo a quello sul tuo volto, a. questa 
Conforto. spienda: ì’‘indomata e allegra 
Fede, che come Sol nube funesta ‘© 
Orla d'un aureo cinto, 

Tale l’ avversa e negra 


Ragion de’ tempi nel mio senno ha vinto! — 


cammin non ti tardi avido sguardo 
Della seguace folla; 

Ma di te stessa godi, e godi ancora 
Del dolce che rampolla 

Dagli affelli soavi onde natura 


es 9I 


Quand' eran. muovi; 0 





Alla fealezza feriaminil dio” ;} ‘vanto. 


Va, bella creatura; . 


Sali. al tempio d'amot; ot incorona” 
Della sug lieta rosn: n i 
Va; benedetta sposa, © 

Agli amplessi fecondi, e: fortà: eduea 
Argomento di fede 

Nella ua prole a Bei che al tutto morta 
Non è se di' sperar si' riconforta. 


Felicità, Ja vaga — 


Diva per l'aria move, e ei col volante 
Peplo scherzosa ai fisi occhi mortali 
Ora chiudo. or palesa: il .suo sembiante. 


-Balle cantando |’ ali 


Per le più echive e mute ombre del’ mondo; 
Qual l'usignuolo, semplice” poeta 

ll verde:Hoscu opaco 

Di sue canzoni allieta; 

E al pastor, che dal prato 

Si tolse sconsigliato i 

A inseguir le fuggenti. orme: canore, 
Gorgheggiando 8° invola; infin: che. spegne 


La lontananza il dolce înno- d' amore, 


E torna il giovinéttà; 
E trova sparso il gregge 
Nè del soave suon: prende diletto. 


‘ Ma s'ci restava tra le fide agnellè 


E seduto alla nota ombra delî'‘orno 
Nella cura del’ gregge; 0 nelle rozzo 
Canzoni o nel pensier dei miti amori 
Menato avesse il giorno, 

Di siepe in siepe sulle tremule al 
L'augelletto calando, alla Feghosza 
Dell ore pastorali 

Aggiunto avrebbe fa vocal gajezza. 

o donna, 

Alle cose terrene i sensi tuoi, 

E della vita ignara dal materno 
Collo pendevi, e sulla fida bocca 
Siillavi il mei degli innocenti baci, 
Qual’ di ciel rapimento 

Vinceva il tuo contento? 

— Furon gioje fugaci; > 

Ma quando si svolgea dall erma’ cella 


L' animetta bamliîne; e di' se stessa . 


Cominciava a. informar la faccia bella, 


Quanto piacer non era 


Nei nuovi offerti obbietti, o 
O al familiare altar nelle preghiera, 
O dello amiche pei Joquaci affetti? 


Ed or ché dell’ intera 


Alma il tenor s' espresse- 
Splendidamente sulle tue ri 
Quante dolci promessa. 

Dall’ avvenir. non. hai?. — Deh. vivi, vivi. 


| Questi giorni ridenti. e: fuggitivi: 


Volta nel meglio! —, Alta virtù sorella 
Verrà sui passi tuoi. 
Qual più gentil felicità ta vuoi, 


Non le lagrime sono 


“—s. 027 
Ma i sudori dell'uom; mè questo loco: 
È d'esiglio per lu, mo patria. vera... 
Viver quaggiù. straniera.;... do 
Fra stranieri, o nemica infra, nemici. 
Mal 9° addice al tuo cor pietoso, 0. ‘snggio. 
Segua oltre: morte -il..notural' viaggio. 
Lieve lo spirio, e i dì meno felici. 
Scordi, o li. membri. 80, quanto la piona 
Eternit de’ gaudti suoi comportato 
Ma finchè non disserra — SI 
Quel cielo a te la. BONA, 
Pensa chie. solo in terra: ... ° 
AU argilla. P eterna.alma nombre 
E quaggiù dentro elfetto — |, 
Quei fini. aver, onde -la-luce. infuse: 
Dell egregio. intelletto. 
Fu nel conforme vel delle lue membra. 5 
=— Ma che sarà se mai. 
Dal iuo volto P imbelle 
Aima discordi? Guai, 
Guai a chi cerca in quello... 
Luci la, vita, allora; lee 
A chi 9° ‘aflida un'ora ti 
Ale insinghe del sembianto altero,. 
E sul fatal sorriso ...° an 
Como ad ara «depone îl. suo. ‘pensiero! ;. 
— Ma quei che passa ignara. 
Sotto il balcon dond' ella 
Piove di sua. haltà luce serena;. 
Quei chp di grazie: piena. 
E di potenza la persona ammira. 
Uolei movare intorno, o starne. agsisa. 
Qual busto matronale-in Campidoglio. 
Muto fra sé sospira; 
Poi dice —. Oh. benedetto . 
Sia di viriù quiet luo scoperto. orgoglio, 
Pel qual possibil. credo in uman. petto > 
La gagliardia, che pari. 
A 88 informava le. romane tuembra 
Beltà, laggevol. fiore 
Tu già non sei; ma sì di volio in volto, 
Revyvivi il tno colore; | 
Così polenta ognor, che s° anco tolo. 
T' è l’interno, valore. 
Cai solo fuor .simbaleggiando vali: 
Pur di virtù da quel. fallace. aspetto» 
Piovi ai ‘petti mortali 
Gloria, speranza, amore 3° 
Pd al poota che piangendo accusa: 
ll tempo e.sé:-dei fati alti minore © co 
Risplendi ultima Musa) i <> IPPOLITO. NIEYO. 


na . . 
" -l. , 
bt... 


Doha 


sta zonia DI REEIRE: 


Mette, giorni sono, mi occupava a'trastrivere alcune 
memorie, segnale lo. scorso’ autunno a Feltre, mi. venne 
alle spalle: sig. N; e.vi.lesse i seguenti brani: - . 

« lo aimoci Fritrini perchè amano senza vergogna il 
proprio paese, Altrove è an vezzo arcadico il tener “conto 
delle glorie municipali” colpa l'accarezzaro Î generosi e 
valenti concilladini: a Pell ra è icbito.o. cOSpumie, — Qui 





non prevale liomo- monela, indifferente, allo. spelfacolo: 
del hello, alle azioni. magnanime, ai predigj delle scienze 
e dolle arti, perchè non rendono | aggio metcadtile; non 
i moderni Byron, che sentono «i ftemito della vita uni- 
camente hei misteri - del-giocd, trasi vortici della! ridda e 
i fumi dell’ orgia, accigliati del resto, maldicenti. e buoni 


a nulla » — 


A questo puntò il Mio visitatoro levò: ‘gli ovchi dalla. 
carle e, guerdrademi con un sorriso ‘fase: di compas- 
sione: Eeto, proruppe, le vostre solite; nenie! Ma -imen- 
defcia una ‘volta’ cite il mondo fa sempre cd è dapertutto. 
eguale: vecchi e moderni, operosi è sfccendati, grelti e 
generosi, dolli e ignorinii. i 

Perdonale — i0 gli risposi — Ogni. uomo, che guardi 
salliimente, ad la propria fisionomia, ed ogni paese un’ in- 
cinte spetialà e'dominaute; ‘ed io trovo ‘a Fellre più cuore 
che inferesse, più cultura che. infibgardagine. e superbia, 
più gentilezza e sincerità che false appirenze..... 

Egli m? Inierruppà; e conlinuò a leggere, sallando 
alcuni Drunt ché aveva scorsi. coll’‘occhio: 

« Quante helle fabbriche! nuove ja poto Impel. Così. 
si provvede ai comodi privati, ai bisogni, degli operi, al 
decoro delta. città, cd. af. onore dell’ architetto Segusini, 
che può dirsi profeta nelin sua phiria, ss 

Mentre — mormorò ira? denti i sig; N + ‘in qualtho 
altro angolo della terra compatrioti del.gento; anziénè. 
gloriarsene, fanno cco.a’ suoi nemici. onde abbassario, È 
riprese in. carta, 

Mr pere ebigore i loro palazzi non’ ftierrano'i Fol- 
tresi gii archi Paflailiani che sostengono if [oro tealro, 
nè le foniane dei Lombardi, è rispettano ‘persino ie tase- 
che pottano in fronte qualche. prezioso avanzo. degli. af-. 
freschi © dei graffiti dei Morto, #5‘ 

Qui, osservò l’amicà, voi. oferizite i CAdorii ché, per fab-. 
bricare. questa Chiesa: di Pieve, tla-quale, se non: è bruita,. 
non può dirsi nemmeno un capo -iayoro }: distrussero. la: 
vecchia cosfi affreschi del Tiziano, e smanfetlàrono, il ca- 
stello, di cui ci stinno dinànzi gii gechi lo macorie: il: 
castello èh° eri, serbossoesprimerini così, ‘il compendio. 
d'un’ opera perfelta, Peco della. storia. del Cadore, I) ge- 
roglifico delle sue instituzioni, della sua, ‘antichità, il.le- - 
siutonio della sua prospera vita. — 

Questo fatle;"dîss’i0, aggrada la memoria: d* un solo» 
individuo, e e quindi l'altusione.sarebbe ingiusta e maligna, , 
perchè nessi Do. muasù.me. parla Senza Un Senso di ribrezzo. 
Sapele cosa, noli so, compalire cai Cadorini ‘d’oggidi.?. Di: 
nos: aver ancorò, nemmelo ad-emenda di un ial atto. 
vandalico, erelto un’ eflizie, una:-pietra. al:‘gran pittore. 
E sì che vanfano a figlio un. De Nicolo, giovane scultore. 
di forie ingegno, H quale SÌ reclierebbe senza dubbio ad. 
onore di adoperarsi a-sì nobile scopo. 

Avele ragione, rispose -1? altro, ed io spero che ta sta 
tua losto. ;0 iardi si farà. 

lo-n° ho vedula una, ripresi, ma sulla carta nello. 
studio del Segusini, Egli vorrebbe che, restaurantlosi' que- 
sta snlica. torre: dellor ciogio, fa sì: collacasse lassù sovra. 
ua piedestalio emblematico, in cola atto che addilerebbe 
col braccio desiro-i ltalta,, madre delle Arti belle, 0, .le-. 
nenlo nella mano sinisira in lavolozza, nccennerehbe, col 
pennelli ai vitate-e robusto -cielo Cadorino, 

Bel. peusiere, conchiuse l'amico, e dovrebbe il Cadore. 
norlo in alio, Ma proseguiamo. nostra. leltura: 

« 10 Ottobre 1864, Ho visitato oggi ll sig. Giovanni 
Ceccato, Promcico galinte; egli ‘dè: vita alle inerli cor na, 
prestigiafore: umanitario. Je, converto in. fiori, .in: ghirlande, 
11) buchè, IL Lecenio. non + inganna, o giovinetie. Yoi ve- 
dete alla base di queste manifatture la maleria greggio, 
ma { iHaglio aldi sopra & si fino] imilazione si vera, la: 
ipetamor fasi così. perfella, cite. potete: staccare dal piede, 
e adornarvene senza ribrezzo. Avantizavantilo — (13. 

“Pazzo, pazzo! fece il sig. N., e continuò: 

“ 12 Ollobre. Qggi si fesleggiarono le hozze Berton-. 
Bianchi, e pinvyerb prose e poesie, che bastand a-fir co 
poscere con quanto affelto si. collivivo a: Feltre 1: uomi: 








(1 fl sig. Ceccato pei suoi i fiori è ossa” fa n emialo. 
colla niedaglia d’ ord. 
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std]. Rd fo-godo nel sentir rilevati in st varie forme e 
con plauso non finto i meriti. dello Sposo, che siede. de- 
gnamente. Ira -i padri della. patrit so +e 0.0. 


+ 


Di quali merili si (ralta ? chiese il sig..N 0. 
“Dopo i! quarantotto, risposi, egli alligava al Segu- 
sui ili progatlé della'sua nuova. abitazione, e dava quindi 
lavoro e pane a ipnli infelici. Non avete veduto «oi 
quel leggiadro edificio, quel Jempieilo consecrato alle- belle 
nceli adorno di cento e cento pregialissime slatnpé, € ricco 
di varj dipinli del nostro Demin tg: UG 
. Non «idi ( soggionse.) né .je pillure, nè fa. casa, ma 
ho sentito che la prima è una.:vera galonleria, e quanto 
gi dipinti si loda a cielo | affresco» clie rappresenta | ui- 
timo eccidio degli Ezzelini; ma questo... Uto 
‘ Ma questo — voi valete dire + non: è tal merito, ri. 
Spelto. al Berlon, che debbano le. Muse cantarlo in coro. 


Spiate adunque — e faccio di Lante alire benificenze — 


ch’ agli ha istiluita una sericià festiva di disegnò pci: gio» 


vani artieri della -ciilà: che ia mantiene a ‘proprie spese È 


ch' egli slesso:n°.è | onorario direllore e il maestro; col 
Drava piÙtore sig. Moss. Tonelli? Vedete: qual vantaggio; 
non, solamente per loro, ma per Lalii i cillatlini, i quali, 
seriza. Bovirchia sfiesi e senza mandar ailrove il loro de- 
nata,. possono: fornir le case di arredi e mobiglie di buon 
gustol...... i. PRIDE a Poi retit 
. Fi.stg. Ni mosse il ceopo in segno di approvazione, € 
por mi domandò cosa notasséto di buvno. fo altre me- 
morie sed; io» | sl 
Notano, dissi — ma prima pouete mente clie si parta 
d'una piccola: cillà, rinchiusa tra! monli, che nen tras 
direitamenie. alcun. Énutto dalle moderne scoperte, Nolano, 
adunque, unignlichissimo Seminario, un-asilo alia povera 
infanzia, un orfinatrofio femminile, van ospitale, Istituzioni 
fionenti, matifenute.cpunsi affatto dalla-cavili: privata, cda 
quelto ‘spirito d’anier pstrio ch’ io non tesserò mai di 


lodare. Ricordano un Canonica Villabfiana che donava 
mivenie 23 mila lire austriache per P erezione del Semi- 
nario, nuovo splendido ‘monumento del Segusini, a cui fu: 


conala in quest’ occasione una medaglia e un Conte Dei 
che'arcicchiva il medesimo istituto d’una preziosa colle- 
zione di'librice di quadri; e un ailro Derlon che innat- 
zava un magnifico stabilimento per ia miglior concia delia 
pelli, principal ramo. del commercio fellrese; e un: Guer- 
nieri “chie Ha in aninio di fer sparire dalla piazza i fab- 
Brienti'che la délurpano, ed aggiungendo nuovi palazzi 
dl polieo — moderno per [ui sorio, far sche maggiormente 
risallino nell'anmoniz det. confronto le loggie del Palladio 
+ fe fontane Lombardésche. Parlano degli bomini celebri 
d'una volla: det Vittorino, insigne grammatico del se- 
coto XIV. edacatore di:principi, inslauratore del reciproco 
bisetimamento. col qual motto la Società del mento in Fie 
renze Denerava duna. medaglia: del besito Tomilano, 
stella di' Fellre, che teriva gravemente |’ avarizia degli 
elrei e tHel'eristiani; fondando nei secolo XV. gran parte 
dei Monti di pietà della nostra Halia: e di-Lorenzo Luzzo, 
valoroso. piilore, che iraeva inspirazioni alla sua. nobile 
fFablasia nelle ‘catacombe della ciilà elerna, onde gli venne 
il neme dii Morto, ché ancora lo distingue tra? vivir'e di 
Panfilo: Castaldi che prestava alla parola fe penne dell’ uc- 
colto, Mon presago. per. cerlo che un sirapigro, ip. ricambio 
di ospitali accoglienze. gli avrebbe invoiato sua gloria, e 
che verrebbe. un giorno in cui la parola medesima cor 
verebbe la terra © Irasvenserebbe I 
fulmine. e c de 

‘Bene! gridò. inferrompendomi il sit, N., benissimo! 
questa’ è una ‘tirata da Cicerone! Ma a proposito ili Pon- 
ilo Castsidi è dell’ invenzione del- caratteri «mobili, sop- 
piafe ch’ fo ne lessi tempo fa fa biografia sull’ dichimista 
Friulano. o 

‘ Scritta, risposi, dal’ chiarissimo Doll. Facen, con ge- 
neroso e. santo. iniendimento, Ma lasciate ch? io ricordi 
ancora un Bariolomeo Bellati-che-fa tra? primi a propu- 
wuare contro la scuola Tomistica 1 intmacelata Goncezione 
di Maria {1}, ora divenuia un articolo di fede;.e, con al- 
iti pocli, un Giambatista Seitan, di cui camlava if Bembo: 


© (1) Afferma nella vila del Topiitano il dottissime 
famotico di Feliro iHons. Zanettini che il Bellati in una 


PoOmari. sufi’ ale del 





| 


‘© Seyfa oculos elausi Pheebus, flevere sorores, 
‘ Meveruni Choriles, funera duxit amori 
E'un Mengotti ( fece con impazionan il sig. N), an 


- Mengolti: che soverchia, id crédb. tulle le ripulgzioni ane 


liche e moderne di Fellro è di. qualche .aliro. luogo. 

E ho notute allresi ( diss’ io pncestamente ) che 'quasi 
fuite queste brave persone emersero per dia vinti sociale 
ch? fo Stio tanto» 1 more. cioè disinleressìto e sincero 
deli’ umanità e della palria, SITE 

(Ed io bo nolzio — borboltò non senza slizza il sig. 
N. — che voi non mi tascinie finte ciò cho avevo ib mente 
di difvil lo lessi lo conversazioni di Walter Scott, nelle 
tuali. v®ha un racconto sulla invenzione della siampa,'a 
questo racconto mi. suggeriva: un” idea, © da questa ne 
scaltirivano poche altre, che furse si polrebbero aggiun- 
sore all’ articolo del Facen ini difesa doi Fellnese, Panlifo 
Castaldi. Domani vi manderò inesle “mi induzioni, con 
ampio. ‘avbilrio:d° arriechirne.il vostro: portafogli legato n 
giorno, Cosi non vicsarà, stala inatife da xa visita. 

: tLa mallina successiva ebbi i seguenti censiti 
ou Giovamti Fusto Fausio, secondo «lenti storiti,. 
dimorano. ad: Slarlem présso Eurenzo Cister ii quale 
sino dal. 1420 -stampeva con corulferi. scolplii In dei. 
auprogriossi i mirgbile-secreio e se ne faeui u Hagonzt 
coi caratiert che, durante il dfessu della. mezza uslie, 
avere innololi. ‘Pn guesta cilià. disbtlossi &W sue genere 
Dietro: Schoeeffer e a: Giovonni Guliemberg eco. » — 
Asi si leggo nelle Conversazioni, dose comincia il 
raeconio sulla stupa, Che se tali preole nen. sembrano 
af primo aspetto utili alia causa del Gastaldi, è corto però. 
cho confepinano | epiniane avere i Guliemberg rubata 
la sua seoperla, e porrebbero il Feltrese sopra aliro cam. 
po, a men aspro lenzone, perché linvece del Guitumbelz, 
più fallosi gigante, non avrelibe di rinconiro elie TI Co- 
sier.. campione di secondo ordine. © aa 

| Ricorda li sip, Facen ehie-i congittàdini del Magon-- 
tino- i 14. Afrosio 1837 gii.eressero aoila lor piazzo mag- 
giore una magnifica stalua, e clic i Giornali Italiani piau 
sero-1) monumento Alemanno; non ricordandesi nemmeno. 
del Castaldi; ed in mi sovvengo nver jetto che al lavora 
di Torvalser facevano corona i blaseni di Lutle le capitali 
del mondo, mero quelio di Verezia, omissione. per ma 
elaquentissima, perchè, s'io rion cerro, fi manifesta la 
miro dì non svegliare, per ‘dirla coi Napoletani, il cane 
che dorme, - | o 

Parlando degli serittori elie altribuiseono al. Fellrese 
Pinvenzione di cul si iralta, non devonsi omettere ie 
sellere di Papilione: ed in'avrei voluto clic toecando Din 
cisione non avesse il sig, Fucen lasciato di avvertire che 
è rosira, perchè, sebbene è nolissimo il pome di Maso 
Vinciguerra Fiorentino, non è però inverosimile che ra- 
gionandosi della stampa, invenzione contesa, enirasse a 
taluno il dubbio che anche il modo di usare le Lavolelle 
incise fossezod almeno.lo si pretendesse. d'origine siraniera. 
‘flo vuolbiò il sneco, © voi mi direle ch'era vuoto 
anche prime di rovesciavrio, Sia pure! ma nelle ili d im- 
portanza e dubbie si deve tener couto d’ eeni amnyinicoto, 
Se nol credete, chiedeiclo agli avvocali. » — 
| Francesco Conat£o, 


“LA SCUOLA DEGLI INNAMORATI 
si © COMMEDIA DI P. FERDARI. 


“.. Quando Benumarecliais scrisse il Figaro aveva: 
di faccia una società fralla, cadente, corvotta dalla 
corle fino ui irivio, società ch'egli ritrasse in ogni 
sun-fase e in ogni sua casla con quella comme- 


disptito a Ferrara sconfisse’ sì pienamente gli oppositori 


ul''immaocolala Concezione di Mario da esser cagione 
che Sisto IF emettesse la Bolla primo Marzo 1476, colla 
quale concetleca indulgenze a chi ne celebrasse la festa, 
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dia, Ia quale fu, per così dire, un segnale di ri- 
forma maturata poi col. sangue delle rivoluzioni, 
e coll’avvicendarsi dellé batiaglie.. Era una satira, 
ma ‘in quella. v'aveano. ‘parole. magiche lanciate, in 
mezze a quel cimitero, atte: a destare. Gn cada- 
versi 
Sempre la società ha ritnirato. con, Indefinibile 
compiacenza riprodotti sulle. scone i viziij i car 
ratteri. più distinti; le dettolezze de* membri che 
che la compongono, I Ferrari ha. compreso qué» 
sto -assioma,. e volle. che. Ì' arie. -Ritpnesso delia 
naiura: bellezza e vila per formare un’ leatro.ve- 
ramente nazionale, giacchò 1° imitazione degli stra» 
nieri mal servirebbe -a. questo scopo. 

La: scuola degli. innamorati è perciò: avoro 
che, como <disso taluno, splende di vita ‘propria 
sovra un’ oriszonia rielto e iranquillo. qual’ è il 
cielo. della nostra patria: La commedia. vi si pre- 
senta aggraziata e. composta, festanie e dignitosa, 
naturale e spoglia affatto di quelle passioni fre- 
netiche che ricercano ogni fibea più segreta per 
contristare le: anime, amareggiare la vita, infon- 
dere nell’uomo orrore di se stesso; senza imme- 

gliarlo. Nulla di. più semplice dell argomento. di 
queste commedia, ‘uno scherzo, Il protagonista è 
un giovine ricco inuamoralo d'un avvenente ve- 
dovella, donna di un. caratiere indefinibile; però 
ognuno ppirebba dire. d' averne inconirate nella 
socielà «di simil: falta. Senza essere nè civella nè 
incostarite per bizzarria di moda. o leggerezza 
naturale ella 8° annoja del suo fidanzato per Ì' e- 
terne: gelosie di lui. e, senza. Rocorgersi quasi, a- 
ma: un altro, È tatto quiz P artificio. ammirabile 
con cui l’ autora ha vestito tanta semplicità più 
che Goidoniana è l'anima della azione chie scorre 
nella in mezzo & situazioni semplici e vere, an 
un intreccio di lepidezze, di annedoti, nuovi e sol- 
lazzevoli. Infine Carlo compie. il sacrificio dei suo 
amore, quando. ogni illusione è svanita, con quel- 
Y iniropida galanieria, che un giovine alla. moda 
addotarebbe, per salvarsi dal. ridicolo,. cedendo il 
suo. cavallo puro: sangue, 0 il favorito: bassetto 
di Spagna all'amico più fortunato al' gioco in una 
nolte di. crapuln. 

Gli amici, di Carlo. poi. sono di quegli oziosi 
dla caffè o da salone: che. creano la calunnia senza 
saperlo, per ingannare ia noja. Ii Ferrari con quei 
tipi ha dipinto al vero quella maildicenza ibrida 
ma non meno; fatale, ch'è l'effetto. della stordi- 
lezza e dell’ abitudine di cicalare o bene o male 
purchè si passi il lempo, come se avesse ‘ap- 
peso un csriello sui inoghi di ritrovo di questi 
dandy colle. paroie: La maldicenza, recita.a de 
nofizio del prossimo, 

Ernesto; il fortunato rivale, sembra: UM uomo 
di caore, ha. momenti. che riveluno in. Iui qualche 


cosa di nobile, di elovato, ma bisogna attendere. 


lo scloglimento per dire. con. sicurezza di qual 
tempra egli sia. Però. v' ha ana nobilità di carat- 
teri così ben sostenuta e coslante, che lo spet- 





ialore s° accorge. essere uno. studio cioè. di ripro= 
dune tipi viventi è veri.. 

Avvi vivezza di dialogo sostenulo. con rara 
maestria, abbondanza: di sali comici, novità d'in- 
iroccio, di annedoti, di. circostanze; altrinienti: chi. 
ascolta ssrobbe hon. presto dominato dalla: noja. 
I azione procede con. tanta naturalezza cho la 
finzione fa più che accostarsì alla-realià. L'insiome 
di guesto: componimento pel suo. intento filosofico 
È morale, è satira e protesta; corrisponde ai bisogni 
della società odierna, clio vorrebbe migliorare se 
medesima col- quadro costante delle-sue debolezze, 
della virtù ‘e del'vizio, di- quella fiacchezza, che 
sarebbe pur troppo retaggio, della, mostra età, s0 
tutti assomigliassero a-quegli esseri. da poco, "che 
Ferrarì ‘ci ha messo: sulln scena. Sembrami che a 
fronte di'quegli eunuchi morali vi siano anche nella 
società nostra uomini d'una tempra più. energica, 
suscettibili di affetti, 6 virtà: più: della sua: nobile 
natura, e che la donna in Italia non sia degradata 
a segno da potersi definire con. que' due tipi s0l- 
tanto. Gi LAZZARINI. 


MEZZI DI PROPAGARE 


E DI. MIGLIORARE | GLI ANIMALI. UTILI, 
SPECIALMENTE: E BOVINI 


La vacca è il perno dell'agricoltura. 
i. COLURETNA» 


Raccomandato sempre Je utili cose, che un 
giorno 0 l'altro la vostra. parola. Sarà allesa, e 
seguita. dai falti,., così. comincia questo:articolo: îl 
savio seritiore francese, e noi consentiamo nr 
questo parere u tale che potremmo porre quella 
sentenza a divisa del nostro giornale. 

A prova: della verità di questo il sullodato 
autore dice come or ha 13 anni egli si com- 
mosse in vedere lo stato deplorabile. dell’ agri- 
coltura. francese, e convinto che questa miseria 
derivava più che altro dalla scarsezza del hovi> 
ni fece ‘manifesto un suo disegno, il cui princi- 
pale scopo era quello di sopperire a tanto difetto, 
coi mezzo di una associazione ‘mercò cui ògni a- 
gricoltore avrebbe avuto facoltà di procacciarsi 
quanti, animali poteva. nutrire;. 

Come era naturale, un tal disegno non fu ac- 
colto che in mezzo alle contraddizioni, è se non 
fi giudicato assurdo, lo si credè almeno d' impos- 
sibile: esecuzione, A. dispetto però di quei tristi 
presagi pochi anni dopo ia Società delle ‘mezza- 
drio fu ‘attuata io quasi lutta la Francia, con no- 
iovole benelizio degli azionisti, e quel éhe più vale, 
con deciso avvantaggio di una moltitudine di a- 
gricoltori e di opérai campestri. 

Dopo un sì bel trionfo non sarà maraviglia 
se noi persisliamo nel fare raccomandata un’ in- 
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dusiria che è certamente la più importante delle 
industrie rurali, e che soccorrendo- mirabilmente 
all’ agricoltura devo produrre . come conseguenza 


“necessaria un vivere migliore pei poveri agricoltori. 
| Si è detto le cento volte che -l':allevamento 


dei bovini è la base dell’agticoltura, ‘e-nessuno ha 
osnto ancora contraddire sifattà verità, Col denaro, 
coll’ingegno si potrà supplire mercè le macchine 
ul difetto. delle braccia, si potrà. mercè. i processi 
chimici apperecchiare dei concimi artificiali, ma nè 
quello macchine nè quei concimi :basteranno mai 
a tutti ì bisogni della - coltivazione, poichè «solo 
mercé gli animali la terra conserva ln sua fecon- 
.dità, e l’uomo si procura un alimento salubre senza 
di cui non. potrebbe che a stento campare, 

La prodigiosa fecondità di rilcnne terre “olo 
ora sono quasi sterili non era dovuta che al gran 
numero gi animali ehe negli anlichi tempi si ale- 
vavano, numero clie giunse n tale. che in alcune 


. Provincie d' Halia lo sì dovello limitare: con una | 


Togge speciare.. |. 

Sendo ur giorno. delle a Catone il vecchio, 
il cui sapere agrenomico: noi veneriamo tuttora, 
qual fosse la più frultifera dell’ industrie rurali, ri- 
‘spose la.mandria ben governata, e dopo - questa, 
‘la mandria. mediocremente governata, e dopo, 
la mandria aneo mal governata, volendo con ciò 


il. savio Romano Tarci comprendere cho senza 


questo vitale. soccorso . l’ agricoltura non è che 
un’ assurdità ed ‘un’ illusione. 


Quanto è men popolato un paese più ha 


d'uopo di ollevare animali utili per prosperare, 


altrimenti quanti più campi 1’ agricoltore coltiverà 
lanto più diverrà povero, perchè lo spendio- della 
mano d’ opera aumenterà in ragione si della gran— 
dezza dei lavori come della .scarsezza degli o- 


persi è ‘della sterilità del suolo, quindi ne’ paesi 
alpesiri e poco popolati gli animali utili. devono 


formare 1° industria prcepiloze e da coltura delle 
terre l'accessorio. 


Se la messe fallisce per uno 0 più anni, come 


pur troppò inlerviene nelle. terre soggette alla se- 
cura, gli animali seno ‘sempre presti a sovvenire 
aj bisogni delle. famiglie, le vacche coi vitelli e 
col latte e le pecore cogli agnelli. e colla lana 
e queste e quelle: cogli. abbondanti concimi. Senza 
quegli ajuti, qualora” una sola raccolta fallisca la 
famiglia cade nell’ indigenza, e le malattie la op- 
primono, la decimano, prima chè essa possa pre- 
vedere il tempo in cui raccoglierà di nuovo il pane 
necessario alla vita, 

Generalmente. parlando le industrie più pro- 
fillevoli richiedono e molte braccia e molto de- 
naro sicchè le veggiamo. di rado attuate; per l’ al- 
levamento delle bestie. utili al contrario non si 


ba quasi d’uopo del soccorso dell’uomo adolescente — 


od adulto, il fanciullino appena [uori di» infanzia, 
il vecchio cadente basta al loro: governo,.ed a 
snecorre l'alimento clie loro abbisogna. 

Mn si dirà elie per attaare questa induslria 


| badando .clia quando. deve passare. 
“verde alla secca di bagnare l’ erba. e ta paglia 





ci vogliono stalle, ci vogliono prat artificiali? Que- 


| sto. ragionamento è più specioso, che vero. 


Se nel darsi a questa industria ogni piccolo 
colono si prefigesse di allevare un gran numero 
di animali, senza dubbio che dovrebbe pentirsi del 


“suo. proposito, ma se egli si starà contento ad 


una vacca o a qualche pecora 0 suino, - che for- 
mino. nucleo della mandria avvenire, questa ob- 


biezione ‘sì annulla da se. 


. In un. paso come il nostro la prima .cosa 


che deve faro } agricoltore per povero che sin 


è quella di procurarsi almeno una vacca, ed un 


n pajo di pecore, poichè, se diligente ed avveduto, 


troverà sempre il mezzo di nutrieli, non foss” altro 
coll'erba na!lurale del proprio campo e colla paglia 
o cogli altri residui dei cercali chè egli coltiva, 
dalla pastura 


secca con un poco d' acqua. lievemente salata 
come sì fa in Francia in Alemagua ed in Inghil- 
lerl'a, poichè il sale è un condimenio igienico ne- 
cessario. sì all’ uomo che ai bruti, cd è mercò 
questo che le bestie si conservano sane, si. svi- 
luppano e si ingrassano più presto e dànno un fatte 
abbondante e di ‘ottima qualità. Inollre giovandosi 
di questo compenso. parecchi foraggi scipiti clio 
sono avuti a schifo dalle Bbeslie. vengono da 
esse ingollati come la migliore pastura, ritenendo 


però. sempre che durante | estiva:stagione la stalla 


deliba essere fornita di erbe fresclie, poichè senza 
questo cibo non sì possono allevare bene gli a- 
nimali bovini, In quei paesi in cui le schialte dello 


‘ bestie utili sono degenerale e degradate, ciò cho 


addiviene per effetto. “della poca cura che lèro ven- 
gono dale, non già per la mala influenza del cli- 
ma o del suolo, si può ‘essere certi che qualora 


| questi animali siano meglio traltali e pasciuti, ns- 


sumeranno più lelle forme è le vacclie daranno 
migliori prodoiti e le pecore una lana più fina. 
Noi non escludiamo dalla classe degli animali 
utili nè le capre. nè i porci, bensì crediamo che 
nei paesi posti a coltura questi non debbansi al- 
levare in mandrie ma. solo pulrirne uno. o due 


@ sempre nelle stalle, 


Ma: le cure e le speranzo dell’agricoltoro 
devono: essere volle principalmente alle vacche, 
poiché mercè queste si' avrà nei villaggi il Jatte 
ed il burro e le carni di cuî difettaio gli agri- 


‘coltori con tanto danno della loro salule, e casì 


sarà risolto. 
sino 


il problema. de! vivere a buon 
e il pio voto del buon Rie Enrico IV 


non sarà più una utopia. 


Ma se è facile cosa a persuadere l'agricolloro 


della utitità di questo industria, altrettanto gh 


torna difficile attuaria allese le anguslie econo- 
mielie in cui si stente, converrebbe dunque cho 
in obni paese si recasse in atto la società dello 
mezzadrie, come appunto si fece in Francia. L'au- 
tore da cuni abbiamo preso quesli accenni, ci «dà 
quindi il Pianu di questa benellca secielà. che uoi 
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riproduciamo di buon grado, confortati dalla spo- 


ranza che questa sarà materia ‘alle cohsideraziòni 
ed agli studj della Associazione agricola friuiana. 


La Società delle mezzadrie potrebbe fondarsi. 


sulle ‘basi seguenti: 


. 


- 1.9 Verrebbe istituita per'15/0 "20 anni, ©’ 


2.2 Il capitale verrebbe progressivambrite au- | 


mentaio secondo il bisogno. ©. 


3,° Col mezzo di questo cripitale la-sbeictà fa- 
rebbe acquistare da’ suoì rigenti ‘“un+ dato ‘tiumeto | 
di-vacche e pecore sane giovani forti, nérichè un 
‘corrispondente numero di torti è di montoni per 


facilitare la riprodizione. | # | l 
4,° Tulli ‘questi animali ‘saranno ‘dati. a mezza» 
‘dria a viîlici. onesti ed operosi chie difettassero 
. di cenpitali per poler procurafseli colla propria 
‘moneta, i E La 
:5.° Ad ogni piccolo colono verrà data una 0 
due vacche e due o quattro ‘pecore a sua scelta. 


6.° Il toro e i monioni verrebbero custoditi e 


nutriti. presso taluna delle famiglie verso una cor- 
rispondente mercede. a . 
Ju quei paesi dove ci: hanno Società di as- 
sicurazione per la vita degli animali, gli allevatori 
‘saranno tenuti ad nssicurarli contro i casi sinistri 
che possono minacciarne |’ esistenza. 
#.° Le vacche non ‘si venderanso cho dopo 8 
‘anni, Ie pecore che dopo 3, amenochè non ven- 
gano dichiarate inette all'ullizio della riproduzione. 
8.° l vitelli maschi che si vogliono ullevare 
mon saranno venduti che dopo la castrazione, e 
così dicasi degli agnelli 0/0 o. 
9.° La associazione somministrerà delle semenii 
di foraggio insegnando il modo di coltivarle, e 
larà curare dai propri Veterinari gli animali che 
cadessero infermi, si 4. 





CRONACA. SETTIMANALE 
Agricoltura 


lu un necreditato Giornale Parigino abbiamo letto 
une bella relazione «sull'agricoltura dell’ Inghillerra da 
cui stimiamo bea falto il rapporlare un breve cenno ai 
nostri lettori. In Inghillerra, dice quel gioruale, ? agri- 
coltura è riguardata come’ un industria ed il campo co- 
ine una grande officina, «quindi nessuno si dà alle cure 
ugricole senza capitali sullicienli. Questo viene dagli In- 
glesi dedicato in grandissima: parle all’ allevamento degli 
animali, ed è appaonto per effelto . dell” intelligente 
solleciludine data a questo ramo-dell’ industria rurale; che 
l’Inghilteera e riuscito a recare ad una perfezione mira= 
bile la razza ovina, bovinà ed equina. Mercé questa in» 
dustria gli agricoltori inglesi fondarono usa proprielà no- 
Die pavalella alla territoriale, proprietà che mutuamente 
si soslentano avendo | uno d' udpo dell’ altra, Si calcola: 
che dal capitale così impiegato il possidente rilragga al- 
meno ii 12 per 100, fatto che addinrosira abbuslanza 
quanto |° industrie rurali siano avvanzale in quel paese, 
qroiché nel nostro Friuli chi può vantarsi di laeta 
\enlura?, L° economia rurale rende dunque all In- 


4 


cer . 


ghilterra più nesaj che insiemg non gli rendano le sue ma- 


«Bifalture, cosà, tniribile fa tutti “coloro che credaribetie 
«le grabdi riechezze di quel regno si derivino: dall’ industrie 


manifatturiere é.dal commercio. . :.:‘ 


 — Gli-istitali penitenziarii di Prussia subiranno fra poco 


‘una grende riforma, poichè in questi tl sistema di i- 


solamento : verrà in gran ‘parte surrogato dai lavori cam- 


. pestri. Ecco un silro trionfo. dell'industria agricole, che 


garà fecondo di molli beni all’ igiene ed alla. morate dei 


delinquenti, e di motti avvantaggi all’ economia dello Stato. 


— Il-Governo Belgio ha' decretato muovi sussidii alle 


“scuole di agricollura; in questo Regno ci -hauuo:cenio ed 


- ollo socielà agricole, con novecenio membri, numero no- 


 Tevole se si raffronta alla popolazione di; quelle Stato, e 
‘che addimostra inquanto. onore sieno ‘tenute in cpitesto 
“Te ivdustrie rurali Fra: fe migliorie inlvorolte da poto 


impo netl’agricollura belgiu sono le irrigazioni col si- 


stema lombardo, 


ii Quanto stiano ‘a cunre del Ministro del: Commercio 

i progressi dell'industria agricola lo addimostra il nuovo 

premio. di mille fiorini assegnato per protnuovere gli stu- 
dii e:le buone pratlicho concernenti la pastorizia. 

Igiene i. 

AII° Accademin: fisio-medico-statistica. di Milano il 

dott. Ferrari tesse it -suslu di una relazione «sugli effelti 

degl innesti esegnili col pus polmonice uci bovini della 

Bresciana negli anni 1853 4854, da cui apparisce che 1063, 

bovini fisrono solloposti al” innesto, dei quali 6 morirono 


23 ummalarono di poimonea, e guarirono mercè-l? uso 


di rimedii aotiflogistici, — Quando si pensi che per. ef- 
felto di queste contagio nel firolo e nella Lombardia 


“molte mandrie furono disfalte a dispetto ‘delle cure mi-. 


gliori, non si. può ehe rallegrarsi scorgendo i suctessi 0t- 
‘tcuuli mercè il metodo preventivo: di Villerms, lanio più 
che la-polnenca contagiosa ha colto delle. vitlime, nella 
nostra Provincia, é potrebbe quindi pur troppo accadere 
che noi dovessimo ricorrere a questo -compernso onde sal- 


vare Je nostre greggie da un morbo ai micidiale, . 


- — Agqueisignori a cui parve cosa strana udirei ragio- 


“nare della castrazione delle vacche, e non poterono farsi 


capaci che mercè questa si polessero ottenere i vantaggi 
priomessici dai giornali, dobbiamo dire che questa ope- 
razione proposta dal prof, Charlier, venne da più subi.a- 
dottata in Francia, nel Belgio ed in Germania e che senipre 
produsse 1 effello di migliorare il sapore delle carni e di 
“accrescere la. produzione del latte. In Italia non si ha fi- 


‘“ nura sapulo giavarsi di questo imprendimento veterinario, 


ina adessu si vuole usull'ultuario anco nelle nostre Pro- 
vineie, tanto è vero che questo falto fu or ha giorni ma- 
teria alle dotte disputazioni di alcuni Socii deli’ Accade- 
Ina medico-fisica di Milano, ed a.Gremiona ne fu tentato 
con felice successo uno sperimento. 





SCEARADA — INDOVINELLO 





In me, qual sono, ‘unt uom geloso avrai, 
Cho. ! innocente moglie trucidò, 

Togli due ‘zeri, ed un eros vedrni, 

.. Che l’avvilita patria liberò. . 





OS GCLARADA--= 
Primo .-— Se richiami ‘antica favola, | 
se Soy col figlio iv mas perita. 
— Secondo — Se- ricordi trista istoria, 
e. - La palude wmn° ha finita. 
Intiero -—— Mia divisa è lo peauria, 
Mio conforto è la virtù. 





Sciarada antecedente — BEN — AC00. 


Rebus presedente — Za morse del despota sarmato tiene in 
| Sospeso gli spiriti. i 
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